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FuLviA Butti (*)

L’ultimo volume del-
la Rivista Archeologica si apre 
con un corposo articolo a più 
mani riguardante la villa ro-
mana di Via Zezio.

Se tutti conoscono il cosid-
detto “portico”, protetto da 
una tettoia, visibile sopra l’asi-
lo comunale, probabilmente 
non sono note a tutti le tristi 
vicende concernenti la presti-
giosa residenza. Risalgono, in-
fatti, a cinquant’anni fa i lavori 
pubblici che intercettarono le 
strutture antiche e, incredibi-
le a dirsi, le distrussero nella 
quasi totalità. Eppure, l’esi-
stenza di un edificio antico era 
già nota almeno dal 1949, 
quando, sempre sulla RAC, il 
canonico Baserga riferiva di 
resti di mosaici e metteva in 
allerta nel caso di nuovi inter-
venti nel sito.

Fu un’amarissima vicenda 
con la quale Como, con enor-
me leggerezza e dispregio del-
le norme, semplicemente can-
cellò con l’azione delle ruspe 
una dimora di altissimo livello 
e si autoamputò di una parte 
importantissima del suo pas-
sato.

L’articolo, coordinato da 
Stefania Jorio, si avvale dei 
contributi di vari studiosi (W. 
Basile, F. Butti, D. Massara, C. 
Pagani, F. Slavazzi), che hanno 
per la prima volta preso in 
considerazione tutti i mate-
riali raccolti dal personale del-
la Soprintendenza e cercato di 
delineare il quadro originale: 
come dei detectives che, con 
pochi elementi, cercano di ri-
costruire la “scena del delitto” 
(definizione più che mai ap-
propriata in questo caso). La 
villa si sviluppava scenografi-
camente su tre terrazze, che 
dominavano la convalle, ed 
era dotata di apparati raffina-
tissimi, che non l’avrebbero 
fatta stonare a confronto con 
le splendide dimore, ad esem-
pio, del lago di Garda o della 
zona vesuviana. 

Una rilettura attenta ha 
portato ad interpretare in mo-
do nuovo il “portico”, unico 
brandello conservato della di-
mora: si tratterebbe in realtà 
di un ninfeo, con una lunga va-
sca centrale, affiancata a mon-
te da nicchie con statue e gio-
chi d’acqua, e rivestito di tes-
sere in gran parte delle tonali-

Canton Ticino. L’articolo ha 
comportato un imponente 
sforzo sia di ricerca documen-
taria, sia una campagna foto-
grafica, sia uno studio molto 
sfaccettato (riguardante i ma-
teriali, le decorazioni, la data-
zione, ecc.). Questi manufatti 
sono generalmente stati reim-
piegati, proprio per la loro am-
pia cassa e la struttura resi-
stentissima che si presta a 
molti usi, e li vediamo infatti 
-anche nelle nostre zone- co-
stituire spesso la vasca di fon-
tane, o far parte di murature, 
come avviene nella torre qua-
drata di Pontegana (non lon-
tano dal confine elvetico), do-
ve furono reimpiegati ben set-
te elementi di sarcofago. 

Un problema non facilmen-
te risolvibile riguarda la data-
zione di questi manufatti, che 
permangono strutturalmente 
identici per secoli: un paralle-
lepipedo cavo, talvolta con ri-
lievo per la testa del cadavere, 

un coperchio a due spioventi 
con acroteri agli spigoli, ma la 
gran parte si colloca comun-
que nei secoli II-VI d.C. 

Il materiale costituente è 
praticamente sempre il seriz-
zo, pietra non affiorante nel 
Ticino ma presente come 
“massi erratici”, cioè i grandi 
blocchi di roccia depositati dai 
ghiacciai nelle pianure preal-
pine e sui versanti montani. 
Anche nei trovanti furono ri-
cavate tombe, scavando la va-
sca interna in modo analogo ai 
sarcofagi, ma i massi restano 
non lavorati per la restante 
parte e naturalmente riman-
gono in loco; sono denominati 
in questi casi “massi avelli” e 
sono ben presenti nell’area la-
riana (ad esempio ricordiamo 
Torno). 

La collezione dello stilista

Davide Roselli presenta una 
pregevolissima statua di “dea 
danzante”, sulla cui storia è 

interessante soffermarsi. At-
tualmente è conservata nel 
Museo Archeologico di Mila-
no, ma proviene dal sequestro 
della collezione di Gianni Ver-
sace, il noto stilista grande 
amante delle antichità. Come 
un principe o un prelato rina-
scimentale, aveva trasforma-
to le sue residenze di Milano, 
Moltrasio e Miami in case-
museo, ornandole con molti 
oggetti e arredi raffinatissimi. 
Nella casa situata proprio al di 
sopra dell’atelier di via della 
Spiga-via Montenapoleone, 
Versace aveva raccolto «sta-
tue greche e romane a gran-
dezza naturale, teste e busti di 
marmo, anfore, vasi e acqua-
santiere, lampadari di argen-
to, quadri e arredi scintillan-
ti». Su riviste patinate Gianni 
Versace compariva effigiato 
con modelle e le statue anti-
che, come se per lui tra il corpo 
perfetto in carne ed ossa e 
quello in pietra non ci fosse 

La dea requisita
a Gianni Versace
e la villa romana
Anteprima. Le nuove scoperte sul territorio
nella rivista della Società archeologica comense
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tà dell’azzurro (ma la paletta 
dei mosaici della villa com-
prende ben 65 circa sfumatu-
re: blu, giallo, verde, azzurro, 
grigio, rosso, marrone, bianco, 
nero, oro). I ninfei connotava-
no le ville più lussuose ed era-
no luoghi di prestigio, dove il 
“dominus” poteva passeggiare 
e rilassarsi, rallegrato dalle 
piante vere e dalle rappresen-
tazioni di ambienti naturali, 
dal dolce rumore dell’acqua 
che fuoriusciva da fontane e 
cascatelle, da statue e masche-
re in pietra. 

Dalla dimora proviene an-
che una piccola statua in bron-
zo di Venere definita “pudica”, 
a causa del gesto di coprirsi le 
nudità con la mano, oggi con-
servata nel Museo Civico P. 
Giovio; l’ambiente in cui fu re-
perita era probabilmente de-
stinato al culto domestico, a 
cui nelle residenze più fastose 
era riservata una sala specifi-
ca. 

I pochi lacerti delle struttu-
re della villa e gli scarsi mate-
riali di cui disponiamo non 
possono che farci rimpiangere 
l’enorme perdita per la nostra 
città, il suo passato e la storia 
antica dell’Italia settentriona-
le.

Come spesso avviene, gli 
scavi della Soprintendenza 
(tutti sotto la responsabilità 
scientifica del funzionario di 

zona Barbara Grassi), aggiun-
gono nuovi tasselli alle nostre 
conoscenze ed anche negli ul-
timi mesi gli interventi sono 
stati proficui.

Scavi il centro storico e a Eupilio

Annalisa Rizzotto ha operato 
in due punti “sensibili” del pe-
rimetro urbano, pur con scavi 
molto limitati; il primo pro-
prio davanti a Porta Torre, do-
ve agli inizi del 1500 i Francesi 
aggiunsero un “rivellino”, cioè 
un muro a ferro di cavallo, che 
proteggesse l’accesso alla città 
dalle nuove armi a fuoco, e nel 
contempo consentisse di posi-
zionarne altre a difesa. Un re-
sto è tuttora visibile nel sotto-
passaggio stradale. 

Un altro intervento si è 
svolto tra viale Varese e via 
Garibaldi, dove fu costruita 
un’altra fortificazione, porta 
Sala, a protezione dell’ingres-
so occidentale, verso la Sviz-
zera.

Altri scavi archeologici so-
no stati condotti a Eupilio 
(Emiliano Garatti) ed uno ha 
restituito antichissime testi-
monianze risalenti all’età del 
Rame/età del Bronzo.

La Rivista ospita un impe-
gnativo lavoro svolto da uno 
studente svizzero dell’Uni-
versità di Zurigo, Samuele 
Cambianica, che ha catalogato 
circa 50 sarcofagi in pietra del 

Il volume

Si presenta
il 27 agosto
alla Fiera

La Rivista archeologica comen-

se (RAC) n. 207, di cui vi presen-

tiamo in anteprima i temi sa-

lienti in questa doppia pagina, 

sarà presentata durante la 

Fiera del libro 2025, in piazza 

Cavour, il 27 agosto alle 16,30, e 

sarà disponibile presso la sede 

della Società Archeologica 

(piazza Medaglie d’oro, 6) a 

partire da settembre. È distri-

buita gratuitamente ai soci, 

mentre è a pagamento per i non 

soci. Per informazioni https://

archeologicacomo.com/home; 

tel. 031 269022.

Fulvia Butti, autrice dell’artico-

lo, è direttrice della RAC, rivista 

di importanza storica per il 

territorio comasco. Nel 2002, 

non a caso, ha celebrato il suo 

centocinquantesimo anniversa-

rio, essendo stata pubblicata 

ininterrottamente dal marzo 

del 1872 fino ad oggi. La copertina della rivista

In senso orario: l’esedra del cosiddetto 

portico della villa romana di via Zezio, 

ipotesi ricostruttiva del ninfeo 

della stessa realizzata da Mauro 

Fuggiaschi, strutture della villa 

rinvenute durante gli scavi, sarcofago 

in pietra da Agno (Canton Ticino)  
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differenza poiché appartene-
vano alla medesima sfera del 
“bello”, come se si muovesse 
allo stesso modo tra gli “scul-
torei” corpi vivi del suo atelier, 
e i corpi scolpiti della sua casa, 
presenze ambedue impre-
scindibili della sua vita profes-
sionale e privata, del mondo 
pubblico e dell’interiore. 

Ma proprio queste immagi-
ni su riviste di moda di grande 
diffusione misero in allarme 
la Soprintendenza Archeolo-
gica, che si occupò della prove-
nienza dei materiali archeolo-
gici e ne richiese successiva-
mente il sequestro. Nel 1992 
ebbe inizio una complicatissi-
ma vicenda burocratica e lega-
le che naturalmente continuò 
dopo la morte di Gianni Versa-
ce, avvenuta il 15 luglio 1997, 
con il legittimo erede. In bre-
ve, alcuni materiali della col-
lezione archeologica, risultati 
falsi, furono restituiti alla fa-
miglia, altri, lecitamente ac-

quistati, furono venduti al-
l’asta, infine la statua della dea 
danzante fu ritirata dalla So-
printendenza il 19 maggio 
2005, e fu esposta nel 2009 nel 
Museo archeologico di Mila-
no: si concluse così un’annosa 
vicenda che portò alla fruizio-
ne pubblica un notevole re-
perto, prima appannaggio 
esclusivo di una ristretta cer-
chia privata.

La statua di “dea danzante” 
fu acquistata da Versace intor-
no al 1987 da un antiquario di 
Intra, Walter Muzzi, che non 
fornì indicazioni sulla prove-
nienza. L’approfondita analisi 
di Davide Roselli, autore del-
l’articolo della RAC, porta a 
concludere che il manufatto 
sia una rielaborazione della 
prima età imperiale (tra la fine 
del I secolo a.C. e l’inizio del I 
secolo d.C.) di un prototipo 
greco, e l’elevata qualità stili-
stica fa ipotizzare una prove-
nienza dall’ambiente romano 

o dal sud Italia, luoghi dove lo 
stilista spesso reperiva i mate-
riali delle sue collezioni. 

Un’altra vicenda che ha ri-
svolti da “libro giallo” riguar-
da la lampada Gallio, conser-
vata nel duomo cittadino, alla 
quale è proprio dedicata la co-
pertina della Rivista. Rita Pel-
legrini ricostruisce precisa-
mente la storia del manufatto 
tramite documenti d’archivio 
e lo analizza dal punto di vista 
iconografico. Come dice il no-
me, fu il marchese Giacomo 
Gallio che nel proprio testa-
mento (27 settembre 1683) di-
spose di realizzare a sue spese 
una grande lampada in argen-
to per la cappella dell’Assunta 
e ne indicò minuziosamente le 
caratteristiche; inoltre doveva 
essere mobile, perché egli de-
siderava che potesse essere 
utilizzata anche sull’altare 
maggiore. L’incarico fu asse-
gnato all’argentiere Ercole 
Amos Somigliana e per più di 

un secolo la grande lampada 
sottolineò la solennità delle 
più importanti celebrazioni, 
calata dai locali superiori alla 
sacrestia dei mansionari. 

Ma, come nel copione di un 
film poliziesco, la mattina di 
Natale del 1833 avvenne “il 
fattaccio”: come al solito la 
lampada doveva essere messa 
in funzione, perciò alle cinque 
e trenta del mattino fu abbas-
sata e venne tolta la tela che 
l’avvolgeva per proteggerla 
dalla polvere. Agli addetti pe-
rò apparve una scena inattesa 
ed incredibile: la lampada era 
stata violata, rotta e privata di 
quasi tutte le parti in argento. 
Il furto generò grande scalpo-
re e Francesco della Torre di 
Rezzonico riferisce che «I Co-
maschi (…) fremettero di sde-
gno, perché molto estimavasi 
pel pregio del lavoro antico, e 
di valore, più ancora per esse-
re questo un dono della fami-
glia Gallio, tanto benemerita 

n La lampada Gallio 
della Cattedrale
fu depredata 
degli argenti 
ritrovati l’anno dopo

n Presentate 
anche le relazioni
su piccoli scavi 
condotti a Porta 
Torre e Porta Sala

PROVERBILARIANI

Fina che ga n’è, viva ul Ré
a cura della Famiglia Comasca

Fina che ga n’è, viva ul Ré,
quand ga n’è pü, 
crépa l’asan e quell che gh’è sü.

Finché ce n’è, evviva il Re, quando non ce n’è più, 

alla patria pei lasciati benefi-
cj». Ma chi aveva potuto im-
possessarsi delle chiavi della 
sacrestia dei mansionari te-
nute dal campanaro? Chi ave-
va potuto accedere ai locali su-
periori senza essere visto? Co-
me mai nessuno si era accorto 
del misfatto che aveva richie-
sto del tempo? Chi poteva es-
sere il ladro? L’ultima volta in 
cui era stata abbassata era il 1° 
novembre.

Le indagini però non appro-
darono a nulla. I sospetti si 
concentrarono sul figlio del 
campanaro che, sposatosi, si 
era trasferito a Milano; fu ar-
restato e processato, ma sem-
pre negò. In conclusione l’au-
tore del furto restò ignoto.

Ma ecco un altro colpo di 
scena: nell’agosto dell’anno 
seguente, alcuni falegnami, 
mentre stavano lavorando al-
l’armadio posto dietro l’altare 
maggiore, nel muovere un in-
ginocchiatoio adiacente sen-
tirono un rumore metallico. 
Non ne capivano l’origine. 
Cercano e ricercano, ed ecco 
che «nel vuoto del parapetto 
del genuflessorio (…) e preci-
samente sul fondo di esso in 
aderenza col suolo eravi una 
quantità di pezzi d’argento»: 
erano le parti asportate dalla 
lampada Gallio!

Come in tutte le storie a lie-
to fine, la conclusione vide il 
ristabilimento dell’ordine: si 
progettò il restauro della “sva-
ligiata lampada” che fu realiz-
zato dall’abilissimo argentiere 
Cristoforo Corbella, su pro-
getto dell’architetto Biagio 
Magistretti. 

Attorno alla metà del secolo 
scorso, la lampada Gallio fu 
collocata nel presbiterio del 
duomo, dove ancora si trova. 
Naturalmente l’articolo di Ri-
ta Pellegrini non si limita a 
queste notizie rocambole-
sche, ma conduce un’accura-
tissima analisi che gli interes-
sati potranno leggere sulla 
RAC.

L’ultimo articolo della rivi-
sta tratta un argomento inedi-
to per la pubblicazione della 
Società Archeologica, a firma 
di un’insegnante di scuola pri-
maria della Valle d’Intelvi. Au-
relia Fontana, infatti, ha af-
frontato in modo innovativo 
ed avvincente lo studio del ric-
co passato del territorio, in 
particolare del Caslè di Ram-
ponio Verna, risalente all’età 
del Bronzo. Per suscitare la 
curiosità degli alunni, ha si-
mulato il ritrovamento di una 
lettera del canonico Vincenzo 
Barelli, nato proprio in Val 
d’Intelvi e autore dei primi 
rinvenimenti del Castelliere, 
che invitava i bambini a prose-
guire le sue ricerche. Il lavoro 
è continuato in modo più tra-
dizionale (con la ricerca della 
documentazione, la localizza-
zione dei rinvenimenti, ecc.), 
ma questo metodo molto sti-
molante ha reso gli studenti 
protagonisti e li ha coinvolti 
anche emotivamente, ren-
dendoli consci del loro passa-
to e custodi della memoria.

(*) direttrice della Rivista 
archeologica comense
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muore l’asino e chi ci sta sopra.

Fino a quando si può, si tira avanti, poi 
speriamo che qualcuno provveda, prima di 
morire di fame.

(Questa è la venticinquesima puntata di una 
rubrica dedicata ai proverbi lariani, a cura 
della Famiglia Comasca, che ci accompagnerà 
per tutto l’anno) 
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